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Produttività e conquiste operaie al centro del dibattito alla conferenza del PCI 

Se dalla Rat parte l'auto della programmazione 
Le difficoltà della casa torinese sono un sintomo della crisi della grande industria - Gli interventi di Lama, Colajanni e Barca - Le con
dizioni per una decisa operazione di risanamento e cambiamento - Gli errori compiuti dall'azienda - Necessario un rilancio tecnologico 

Da uno dei nostri inviati 
TORINO — La natura della 
« sfida > che i comunisti han
no voluto lanciare con la con
ferenza Fiat si è chiarita an
cora meglio ieri, durante un 
dibattito che ha intrecciato, 
senza soluzione di continuità, 
esperienze di fabbrica con in
terventi di dirigenti sindaca
li • politici a tutti i livel
li. In nessun paese industria
le si è riusciti finora a co
niugare un alto sviluppo e 
un elevato potere contrattua
le e politico della classe ope
rala. E' questo teorema irri
solto delle società moderne 
che il PCI, con coraggio e 
non senza ambizione, vuole 
affrontare. In termini concre
ti ciò significa: l'efficienza 
dell'impresa come può anda
re d'accordo con le conqui
ste sindacali?, è possibile su
perare la linea di montaggio 
senza pesare troppo sui costi 
aziendali e senza abbassare 
la produttività?, il salano de
ve essere collegato più stret
tamente al rendimento o al

la professionalità? 
Su questi interrogativi si è 

concentrata la discussione 
che ha fatto registrare an
che idee diverse. Un'articola
zione non tanto tra vertice e 
base ma tra singole posizioni 
ai diversi livelli. Nello stes
so tempo, sono venute alcu
ne risposte precise agli inter
rogativi e ai dubbi che da più 
parti (anche da molti giorna
li) sono stati avanzati sul sen
so dell'iniziativa comunista. Il 
PCI riscopre l'auto (magari 
dopo aver perso l'autobus, co
me titolava e II manifesto » di 
ieri)? Vuol fare dare i «oidi 
dello Stato ai fratelli Agnelli? 
o, ancora (questa è l'obiezione 
che più proviene dagli ambien
ti dell'azienda) vuole intro
mettersi nella gestione della 
Fiat? Soprattutto Lama, Co
lajanni, Barca, Garavini han
no voluto fugare equivoci • 
interpretazioni di comodo. 

Gli occhi, comunque, erano 
ieri puntati soprattutto sul
la produttività. Gli osservatori 
più « maliziosi > si chiedeva
no come avrebbe reagito la 

platea alle proposte presenta
te da Gianotti. Gli operai in
tervenuti hanno mostrato di 
accettare il terreno del con
fronto, ma hanno puntato le 
loro critiche verso gli erro 
ri dell'azienda. Per Giovan
ni Mercandino, presidente del 
comprensorio torinese, invece, 
la proposta di superare la li
nea di montaggio non è rea
listica, soprattutto non tiene 
conto della competitività. 

Lama ha risposto che, sen
za dubbio, non si può non co
gliere l'intreccio tra cambia
mento dell'organizzazione del 
lavoro e problemi più gene
rali. « Tuttavia, se in questi 
dieci anni la classe operaia 
non avesse fatto decisivi pas
si avanti anche su quel ter 
reno, non saremmo oggi al 
punto di porci scelte di fon
do che riguardano rassetto 
e il futuro economico della 
società. L'operazione di ri
sanamento e di cambiamento 
che vogliamo realizzare alla 
Fiat — ha proseguito — ha 
due condizioni: la prima e 
che aumenti il potere dei la

voratori in fabbrica, la se
conda è che questo potere ven 
ga esercitato meglio e so 
prattutto, in funzione degli 
obiettivi nuovi che oggi ci 
poniamo e che toccano il ri
sultato ultimo della produzio
ne, la sua entità, la sua qua
lità. la sua destinazione >. E 
Lama ha citato a questo pro
posito un cartello assai si
gnificativo portato a Roma 
dagli operai calabresi: « Se 
non ci date lavoro, lavoratori 
del Nord, lavorerete anche 
per noi >. ' 

Comunque, sìa il segretario 
generale della CGIL, sia Co
lajanni, che ha preso la pa
rola immediatamente prima, 
hanno sottolineato che non ba
sta porsi il problema della 
produttività sociale: non so
lo perché essa non può esi
stere in mezzo ad un « cimi
tero di fabbriche» (Lama). 
ma anche perché un'impresa 
assistita è distruttrice di ri
sorse — ha detto Colajanni —. 
« La classe operaia deve fa
re nuovi passi avanti per 
contrattare non solo l'organiz

zazione del lavoro bensì l'in
tera strategia aziendale e le 
condizioni del suo sviluppo. 
Da questo punto di vista, la 
alleanza con i capi, i tecnici, 
i dirigenti, assume un'impor
tanza decisiva >. 

Ma, insomma, il PCI vuole 
o no « salvare > la Fiat? Non 
di questo si tratta. La novità 
di oggi, infatti, è che anche 
questo « colosso onnipotente •* 
è dentro la crisi della grande 
industria, e I comunisti pro
pongono una via d'uscita che 
si fonda sul rilancio tecno
logico e sul decentramento 
della produzione per compo
nenti — ha precisato Co
lajanni. — E' una strada co
stosa? Certo, per questo rite
niamo che occorra un inter
vento dello Stato, ma non de
ve essere la concessione di 
soldi per migliorare il conto 
profitto e perdite dei fratelli 
Agnelli ». I finanziamenti pub
blici vanno finalizzati ad una 
linea precisa e il loro uso 
va accuratamente controllato. 

Non è nemmeno vero — vi 
ha insistito in particolare Bar

ca — clie il PCI abbia cam
biato linea e riscoperto l'au
to. « La nostra politica dei 
trasporti resta sempre orien
tata decisamente su un cre
scente melo del mezzo collet
tivo. rna noi non vogliamo cer
to ricorrere a mezzi ammini
strativi per limitare la produ
zione di automobili. Al con
trario, la stessa conferenza 
Fiat chiarisce la nostra idea 
di programmazione e il suo 
rapporto con iL mercato, rom
pendo con una identificazione 
che rifiutiamo tra socialismo 
e statizzazione della proprietà 
o con ogni dirigismo burocra
tico. Noi non vogliamo inse
gnare alle imprese cosa fare, 
programmare significa soprat
tutto individuare le condizio
ni oggettive che lo Stato deve 
rispettare per erogare i soldi 
della collettività, costruendo. 
nello stesso tempo, nuovi sboc
chi per la produzione delle 
imprese (di tutte, anche di 
quelle straniere che si affac
ciano sul mercato) ». 

Anche il sindacato — ha ri
levato Lama — è contrario 

ad operazioni assistenziali. 
Niente soldi pubblici a qual
siasi condizione, ma un in
tervento finanziario per una 
Fiat che non si « irizza » ma 
sa rispondere ai problemi di 
sviluppo anche del Paese. Il 
segretario della CGIL ha ri
sposto anche a chi teme che 
nel momento in cui il PCI di
ce la sua su questioni come 
queste vi sia una caduta di 
autonomia sindacale: e Costo
ro dimostrano di non aver fi
ducia nemmeno in se stessi 
e nei passi avanti compiuti 
in questi anni ». 

La condizione essenziale, 
senza dubbio, perché questa 
linea faccia passi avanti è 
che « muti la direzione poli
tica del paese — ha conclu
so il segretario generale del
la CGIL — senza punti fermi 
il nostro sforzo anche dentro 
la Fiat rischia di restare va
no. Tuttavia non aspettiamo 
un futuro indefinito. Per cam
biare. anzi, partiamo anche 
da qui ». 

Stefano Cingolati! 

Ma i dirigenti 
industriali 

che cosa dicono? 
Da uno dei nostri Inviati 

TORINO — Chi sono questi 
riuniti qui al Teatro Nuovo 
per la conferenza dei comu
nisti sulla Fiat? C'è il dele
gato mingherlino e nervoso 
della carrozzeria di Mirafiori. 
c'è l'operaio robusto e sereno 
delle Presse, c'è la giovanissi
ma carrellista del Lingotto. 
Vengono dalla < città dell'au
to » torinese, ma anche dal
le « città satelliti » sparse nel 
Mezzogiorno. Ma non è una 
platea fatta solo di operai. 
impiegati e tecnici comunisti. 
Basta gironzolare tra le pol
trone. tra questa gente cosi 
attenta e seria, tra questo 
pubblico di protagonisti e non 
certo di stanchi ripetitori di 
litanie, per accorgersi di pre
senze diverse, anche di quel
la che in gergo sindacale si 
chiama la < controparte ». 

E cosi scopriamo nelle pri
me file il direttore dell'ufficio 
studi della Fiat Cesare Sac
chi. Lo avviciniamo mentre 
ancora rintrona l'applauso per 
Luciano Lama. E* un giovane 
gentile, come tutti i torinesi. 
scrive i suoi appunti su un 
blocco. «Certo — dice — qui 
affiorano molte idee, molto 
materiale da meditare, può 
servire anche alla Fiat>. Ac
cenna ad uno dei temi cen
trali in questa conferenza: 
quello della produttività. « E' 
vero — afferma forse rife
rendosi a Lama che aveva 
detto che la storia dimostra 
come lo sfruttamento nel tem
po sia diminuito mentre è au
mentata la produttività nel
l'industria — la produttività è 
un concetto generale, com
plesso. non può essere limi-

' tato ». 
Non respìnge l'idea di un 

€ piano » per la Fiat. « Ma 
l'intervento dello Stato, sostie
ne, deve servire a fare più 
ricerca, e cambiare l'organiz
zazione del lavoro, non per 
vincolare le scelte gestionali. 

. per dettare magari la gamma 
dei modelli, colpendo l'autono
mia aziendale >. 

Mortillaro: troppi 
vincoli all'impresa 

Certo, quello che si discute 
qui non riguarda soltanto la 
più grande industria privata 
in Italia. Spesso si tratta di 
problemi aperti in tutte le 
aziende, che investono la li
nea di condotta del movimen-

. to operaio. E' anche per que
sto che qui ci sono impor
tanti rappresentanti degli in
dustriali. come Febee Mortil
laro. direttore generale della 
Federmeccanica. uno dei pro
tagonisti di tante trattative 
per il contratto nazionale dei 
lavoratori metalmeccanici. Lo 

' ritroviamo, come sempre un 
po' pessimista, in una pausa 
dei lavori. « E' vero — sotto
linea — parliamo, forse di ar
gomenti comuni, di obietfiri 
comuni, come quello della 
competitività cui accennava 
Colajanni. Gli strumenti per 
raggiungere questi traguardi 

. v>no però molto ma mólto di-
rersi da quelli che pensiamo 
noi. Non passo che apprezza
re una certa apertura cultu
rale e penso che forse potrà 
dare qualche effetto, ma so
lo a lunga scadenza. Infatti 
gli obicltivi qui proposti re
lativi all'organizzazione del la-
rorn. alla ricomposizicj\e delle 
mansioni, alla contrattazione 
della flessibilità, invece di to

gliere vincoli finiscono con 
l'aumentarli ». 

Mortillaro chiarisce cosi. 
se qualcuno non l'avesse ca
pito. quale abisso ci sia tra 
le proposte di una parte de
gli imprenditori per la pro
duttività e quelle avanzate. 
sia pure con sottolineature 
diverse, dal PCI. Vi sono im
prenditori. infatti, che con
cepiscono il raggiungimento 
di incrementi produttivi, so
lo attraverso la possibilità 
di avere mano libera nelle 
fabbriche, cancellando tutte 
le conquiste degli ultimi die
ci anni, considerate le cause 
di tutti i mali. 

C'è invece chi 
critica Agnelli 

Più ottimista di Mortillaro 
sull'iniziativa del PCI è Al
do Ravaioli. presidente del 
gruppo dei piccoli industria
li dell'Unione industriali di 
Torino, un giovane industria
le ferito ad una gamba. 
qualche tempo fa. dai crimi
nali di « Prima linea ». « E' 
interessante — afferma — 
che i problemi di questa na
tura vengano sollevati in un 
consenso come questo e cer
to essi non riguardano solo 
la Fiat*. 

Ravaioli. come altri osser
vatori di questa conferenza. 
accenna poi ad un presunto 
distacco che sarebbe presen
te anche qui tra le « illumi
nazioni » dei vertici e i com
portamenti della base. Qual
cuno nel dibattito aveva vi 
sto nel ruolo del PCI. come 
già del sindacato, l'avan
guardia e non la « coda » 
delle masse. E Ravaioli. po
lemico. osserva: «Va bene. 
ma non bisogna dimenticare 
che noi imprenditori discu
tiamo in fabbrica con il cor
po e la coda, non con la te 
sta. Sarà inóltre interessan
te capire Quali conseguenze 
concrete avrà questa confe 
renza: i tempi, infatti, non 
sono molto lunghi. Il proble 
ma è di domattina, senza 
aspettare un disegno globa
le. Il rischio sennò è di ri
trovarsi senza più nulla su 
cui discutere ». 

Alla richiesta di esprimere 
un giudizio sugli errori gravi 
compiuti dalla Fiat, vere cau
se di sprechi e improduttività 
enormi, puntigliosamente de
nunciati dai comunisti, il pre
sidente dei giovani industriali 
risponde con diplomazia. 
« Certo — dice — la Fiat avrà 
anche commesso errori, ma 

i bisogna vedere in che conte
sto. Quando la situazione si 
deteriora vi sono errori di 
diverso tipo». 

E' un dialogo a distanza 
che si svolge tra le quinte di 
questo appuntamento, tra que 

i sta strana folla dove tra gli 
operai sono mescolati mana
ger e studiosi, imprenditori. 
lavoratori salariati ed eroga
tori di salario. Molti operai 
di quelli che sono qui. in que
sta platea, hanno capelli bian
chi. Sono quelli che parteci
parono alle dure esperienze 
degli anni Cinquanta. E se 
ogei il PCI. ricorda Gianotti 
nella relazione, è in grado 
di avanzare proposte per la 
grande impresa, per le vie 
nazionali, per trasformare 
questo modello di sviluppo e 
non per ripristinare meccani
smi perversi, è anche per me
rito loro. 

Bruno Ugolini 

. Dalla redazione 
TORINO — « Voi della Fiat 
avete conquistato trentamila 
posti di lavoro nel Mezzo
giorno e dovete esserne or
gogliosi. Anzi, qui a Torino 
non lo siete abbastanza ». 
Un applauso sottolinea que
sta affermazione di Luciano 
Lama, ma il segretario gene
rale della Cgil prosegue : 
« Questo non basta. Guai se 
rimanesse una esperienza 
esaltante, ma episodica ». Ec
co uno dei temi cruciali del
la conferenza sulla Fiat orga
nizzata dai comunisti. Gli 
stessi esponenti del mondo 
imprenditoriale ammettono 
che qui è stato compiuto un 
€ salto culturale », è stata 
presentata una proposta po
litica che affronta tutti i te
mi della gestione della gran
de industria e dell'economia. 

Ma molti giornalisti van
no ancora alla ricerca del 
« riflusso operaio », vorrebbe
ro scoprire che la base di
mentica dieci anni di lotte e 
torna a ragionare alla vec
chia maniera, si interessa so
lo di salario, del modo di 
stare un po' meglio in fab
brica e se ne infischia del re
sto. Gli interventi dei lavo
ratori, puntualmente, li delu
dono. Sale alla tribuna della 
conferenza Gino Tommasi 
della meccanica di Mirafio
ri. Dopo una frecciata a 
quei giornali che dipingono 
< Mirafiori come la Costa Az
zurra » affronta i temi del
la produttività e della com
petitività, spiegando le scel
te sbagliate che hanno por
tato la Fiat ad un punto cri
tico: troppa dispersione di 
modelli d'auto, perdita di in-

Non operaio del «riflusso» 
ma protagonista in fabbrica 

Quando le strozzature negli impianti frenano la produzio
ne - C'è anche il reparto «risanamento» - Nuove tecnologie 

teresse per le vetture utili
tarie. dimensioni eccessive 
degli stabilimenti che diven
tano ingovernabili, ricerca in
sufficiente nella tecnologia 
del vrodotto, mancata razio
nalizzazione della produzione 

Tommasi non « recita » una 
lezioncina, ma spiega, argo
menta ogni punto con esem
pi concreti: « Son stati sba
gliati — dice — nuovi im
pianti che costano miliardi e 
creano strozzature nel ciclo 
produttivo. A Termini Ime-
rese il nuovo impianto di 
verniciatura a polveri riesce 
a passare 260 vetture al gior
no, lasciando sottoutilizzato 
il montaggio a valle che po
trebbe farne 300. Occorre una 
programmazione vera — con
clude — del settore dell'au
to che finora è mancata ». 

Prende la parola un'ope
raia, Carla Marcenta. segre
taria della sezione comuni
sta della Fiat Lingotto. Par
la, naturalmente, delle don
ne nella sua fabbrica, che 
negli ultimi due anni sono 
salite da 700 a 1800. sono 
ancora per nove decimi de
qualificate e * lavorano in 
catena ». anche se si comin
cia a vedere qualche donna 

carrellista ed ora c'è persi
no un'operaia delle manuten
zioni. 

Ma non si limita ai temi 
« femministi »: < La produt
tività cala — dice Carla Mar
centa — anche perché sta 
andando in crisi la vecchia 
organizzazione del lavoro. 
Per Agnelli produttività è so
lo uso più flessibile della 
forza lavoro, ma noi che pro
duciamo la Lancia Delta ve
diamo che per errori di pro
getto si è dovuto creare un 
reparto di "risanamento" do
ve vengono riparate e modi
ficate migliaia di auto già 
uscite dalla linea. Adesso è 
il momento di fare le nostre 
proposte per migliorare la 
produttività, diverse da quel
le del padrone ». 

L'argomento viene ripreso 
da Bruno Todesco delle Pres
se di Mirafiori, che spiega 
come l'introduzione di nuove 
tecnologie, non accompagna
ta da un serio e approfordi-
to riesame dell'organizzazio
ne del lavoro, abbia creato 
non solo dequalificazione, 
spersonalizzazione del lavoro 
e disaffezione, ma abbia peg
giorato l'efficienza. Il consi
glio di fabbrica delle Presse 

ha avanzato un serio pronet
to di « gruppo di lavoro in
tegrato » in cui gli onerai do
vrebbero ruotare nelle varie 
mansioni, migliorando la lo
ro professionalità ma anche 
facendosi carico dei problemi 
di tutto il ciclo produttivo, 
della quantità e qualità della 
produzione. 

Un impiegato della direzio
ne commerciale, Gianni Pe-
lissa, parla dei problemi del
la qualità del prodotto, del
l'economicità della produzio
ne e degli orientamenti pro
duttivi. « Per conquistare 
ruoli sempre più determinan
ti nella struttura produttiva 
— afferma — i lavoratori de
vono acquisire un'approfon-
dita conoscenza dell'attuale 
realtà industriale. Esistono 
per noi dei punti di attacco 
e sono non solo i sistemi re
tributivi. i rapporti di lavo
ro. ma anche le forme di 
strutture organizzative, che 
spesso il padronato usa in 
modo antieconomico, per per
petuare il suo potere discre
zionale sulla fabbrica ». 

Emo Scumaci della Iveco, 
dopo aver spiegato te cause 
che hanno fatto perdere 2.5 
punti percentuali alla FIAT 

sul mercato italiano degli au
tocarri (impreparazione della 
dirigenza, errate politiche dei 
prezzi, modelli non rispon
denti alle esigenze del mer
cato, strozzature tra la Fiat-
Iveco e le aziende dell'indot
to. carente assistenza) sostie
ne che si deve elaborare un 
disegno programmatorio coe
rente. che integri la riforma 
dei trasporti con lo sviluppo 
programmato dei settori uti
lizzatori di autoveicoli, a co
minciare da edilizia e agricol
tura. 

Antonio Giallara, della Car
rozzeria di Mirafiori, fa due 
esempi di perdite di produt
tività di cui è stata respon
sabile la Fiat. Il primo ri
guarda le carenze tecnologi
che: a Mirafiori c'è un im
pianto fantascientifico, il cDi-

gitron ». per montare automa
ticamente motori e parti mec
caniche sulla carrozzeria, ma 
quasi ogni giorno si guasta 
e bisogna far venire tecnici 
stranieri a ripararlo. Il se
condo esempio riguarda un* 
errata politica del prodotto: 
la Fiat ha sopportato costi 
rilevantissimi per avviare la 
produzione della « 127 TOP », 
e adesso sta per cessarne la 
produzione dopo appena cin
que o sei mesi. Arche le mo
difiche all'organizzazione del 
lavoro che proponiamo noi 
— spiega Giallara — avreb
bero un alto costo, ma supe
rare la linea di montaggio ri
chiederebbe maggiori spazi. 
e questo permetterebbe non 
solo di trasferire produzioni 
al Sud. ma di avviare U ri
dimensionamento di una fab-

-- brica come Mirafiori, 

Michele Costa 

La conferenza di Palermo promossa dall'Istituto Gramsci 

La crisi siciliana impone un'intesa 
Dal nostro inviato 

PALERMO — La pesante crisi po
litica in atto da mesi in Sicilia do
po il forfait del centro-sinistra e 
l'assassinio del presidente della Re
gione. il moroteo Piersanti Matta-
rella. ha fatto ieri da sfondo rav
vicinato alla seconda giornata della 
conferenza promossa dall'Istituto 
Gramsci siciliano (con la collabo
razione del CESPE e del Centro per 
la riforma dello Stato) per fissare 
gli obiettivi di un piano economi
co che sappia trasformare in con
creto progetto politico l'idea-forza 
della Sicilia produttiva (il conve
gno si è concluso nella tarda serata 
di ieri con una replica di Silvano 
Andriani. segretario del CESPE. e 
un discorso di Adalberto Minucci. 
della direzione del partito, di cui 
daremo conto domani). 

Tracciate le linee di questo piano. 
quali forze sono disponibili o pos
sono essere mobilitate per avviarlo. 
cioè per tradurre in realtà quel sem
pre più stretto intreccio tra riforme 
economiche e riforme istituzionali 
che viene sollecitato dalle stesse 
dimensioni della crisi economica e 
sociale della Sicilia e dell'intero 
Mezzogiorno? Il primo a risponde
re è Mario D'Acquisto, assessore 
regionale al Bilancio, andreottiano. 
Qui in Sicilia i rapporti tra mag
gioranza e minoranza sono non so
lo ribaltati rispetto al dato EUR. 
ma ancor più a vantaggio del car
tello Zac-Andreotti che ha il 65V 

D'Acquisto ritiene necessario uno 
sforzo comune, un disegno unita
rio. una tensione morale e una 
condotta coraggiosa che non subi
scano i segnali di fermata così 
drammaticamente presenti nella so
cietà siciliana. Trasparente il ri
ferimento al carattere intimidato
rio dell'assassinio di Mattarella e 
agli effetti frenanti che l'attentato 
mafioso ha avuto su una parte del-

Trasformare in progetto politico l'idea-forza 
della Sicilia produttiva 

Quali energie sono disponibili per una 
battaglia di rinnovamento? • Gli interventi 

le stesse forze meno chiuse della 
DC. Poi. però. D'Acquisto si la
scia andare a banali battute giu-
stificazioniste 

Gli replicherà il segretario regio
nale del PCI. Gianni Parisi. Pro
prio il terrorismo mafioso pone la 
DC — sottolinea Parisi — davanti 
a un bivio cui non può sfuggire: 
o subisce l'avvertimento e arretra 
(ed è allora il rilancio del vecchio 
sistema di potere impastato di pa
rassitismo e clientelismo e camuf
fato ora con la pregiudiziale an-
ti-PCI). o resiste e contrattacca. 
e allora proprio il progetto politi
co che stiamo elaborando può con
tribuire a dare forza ad un pro
cesso di riscossa di tutte le forze 
davvero autonomìstiche. 

E che questo processo stimoli 
eia una pluralità di contributi è 
stato poco prima testimoniato dal 
l'intervento del segretario regiona
le della CISL. Sergio D'Antoni con
ferma infatti l'impegno unitario 
delle segreterie generali delle tre 
confederazioni per la loro manife
stazione del 10-11 marzo, indetta 
appunto a Palermo, sui temi, in
sieme. della lotta al terrorismo e 
alla mafia, ^e della mobilitazione 
per una prospettiva di profonde 
trasformazioni produttive e di nuo
vo sviluppo dell'isola. 

All'esigenza del più vasto confron
to (ma anche alle preoccupazioni per 
l'attesismo della DC siciliana) si ri
chiama pure Angelo Ganazzoli. del
la segreteria regionale socialista, che 
mostra di cogliere l'Incisività del pro
getto politico al centro della confe

renza del e Gramsci ». e che perciò 
sottolinea come il dialogo fra le for
ze che si riconoscono nello Statuto 
e l'unità che ne derivasse non va 
contusa con una ammucchiata, dal 
momento che si baserebbe su pre
cise scelte discriminanti tanto più 
necessarie nel Mezzogiorno così for
temente segnato da fenomeni di clien
telismo e di assistenza. 

C'è allora, però, anche da fron
teggiare il pericolo di un isolamen
to delle forze di sinistra e delle for
ze produttive del Sud nel gran mare 
dei ceti improduttivi. Lo dice fran
camente Luigi Colajanni. segretario 
della Federazione comunista paler
mitana. sottolineando l'enorme re
sponsabilità che tocca al movimento 
operaio su scala nazionale: saper 
esser unito nel Sud e per il Sud. 
saper collegare le forze attive e pro
duttive con una strategia nuova per 
superare la crisi complessiva del 
paese. E questo discorso — aggiun
ge — riguarda il sindacato: ma ri
guarda anche il PSl che deve sce
gliere un ruolo di progresso, sepa
rando con estrema coerenza le pro
prie responsabilità da quelle dei set
tori più retrivi della Democrazia cri
stiana meridionale. Ed è proprio ai 
guasti profondi determinati nel tes
suto produttivo isolano dal sistema 
di potere de che si riferiranno an
che altri interventi e esterni ». 

In particolare, quello dell'econo
mista Augusto Graziani che. nel mar
care l'esigenza di una modernizza
zione profonda — non meramente 
razìonalizzalrice — del mercato del 
lavoro t dell'impresa, rileva come 

un obiettivo di questa portata pas
sa necessariamente per l'impegno 
del movimento operaio e dei suoi 
partiti: e quello del presidente del-
l'API-Sicilia. Franco Amoroso, il 
quale denuncia le disastrose conse
guenze proprio per la piccola e me
dia industria di una spesa pubblica 
ingentissima si. ma polverizzata e 
rallentata, e di una politica del cre
dito che privilegia la grande im
presa. 

Ma come suscitare intorno alle 
grandi discriminanti di questo pro
getto — si è chiesto Pio La Torre. 
della segreteria del partito — quel 
grande movimento politico di massa 
che è l'arma per farlo vincere? Per 
dare una base di massa all'iniziati
va (e senza deleghe al sindacato. 
che pure ha un suo ruolo rilevan
te). La Torre propone che le tante 
energie mobilitate intorno al piano 
< Sicilia produttiva » siano ora pro
tagoniste di un lavoro sul campo. 
zona per zona, comprensorio per 
comprensorio, realizzando così al
trettanti essenziali momenti di co
struzione e di precisazione del mo
vimento. 

E che questo movimento miri lon
tano. nella consapevolezza del ruo
lo che la Sicilia può anche svol
gere in un delicatissimo crocevia 
del mondo, era stato ricordato ieri 
mattina da Pancrazio De Pasquale. 
presidente della commissione per la 
politica regionale del Parlamento 
europeo, nell'illustrare la proposta 
di un « programma mediterraneo » 
della Regione siciliana per la coo
perazione con ì paesi arabi. Un pro
gramma del genere non era mai sta
to ipotizzato — ha rilevato De Pa-
<quale. riferendosi in particolare ai 
problemi della pesca e ai campi del
l'industria manifatturiera, delle at
tività agro-alimentari e turistiche 

G. Frasca Polara 

Berlinguer manda 
un messaggio alla 

compagna di Piombino 
Paola Minelli era stata aggredita da
gli squadristi - Dimessa dall'ospedale 

PIOMBINO — E" stata di
messa ieri dall'ospedale la 
compagna Paola Minelli, 
aggredita e percossa mer
coledì scorso dai due squa
dristi che hanno devasta
to e messo a fuoco una se
zione del PCI del quar
tiere Salivoli. 

Alla giovane compagna e 
ai comunisti piombinesi 
continuano ad arrivare da 
tutta Italia messaggi - di 
solidarietà e affetto. 

« L'aggressione di cui tu 
sei stata vittima — scrive 
il compagno Berlinguer a 
Paola Minelli — ci feri
sce tutti e ci indigna, ma 
ci sprona anche a combat
tere di più e meglio per
ché sia sempre salvaguar
data la dignità della don
na e affermati pienamen
te i suoi diritti in ogni 
campo, sconfiggendo quel
le forze reazionarie e fa
sciste che usano la vio
lenza contro la donna an
che per impedirle la, par
tecipazione a oieno titolo 
alla vita attiva del Paese. 
Accogli con gli affettuosi 
auguri di pronto ristabili

mento i miei cordiali sa
luti ». 

Un altro messaggio Ber
linguer ha fatto perveni
re alla sezione del PCI di 
Salivoli. « Colpendo voi i 
fascisti hanno tentato di 
offendere l'intera classe 
operaia di Piombino, la 
sua tradizione democratica 
e antifascista. Ma la pron
ta, decisa risposta dei la
voratori è stata la prova 
che i comunisti e i demo
cratici di Piombino non si 
lasciano e non si lasceran
no mai intimidire dalla 
violenza reazionaria, ma 
sanno isolarla e rintuzzar
la nelle forme civili e de
mocratiche della pacifica 
mobilitazione di massa. 
Sono sicuro che la vostra 
sezione riprenderà pronta
mente e in pieno la sua 
attività ». -

Intanto i compagni del
la sezione hanno deciso di 
tenere lo stesso il congres
so di sezione. 
' Centinaia di cittadini of
frono il loro contributavo- ; 

lontario per la ricostruzio
ne della sezione comunista 
distrutta dai fascisti. 

Vescovo denunciato per vilipendio 

Per l'aborto accusa di 
omicidio il Parlamento 

CAMERINO (Macerata) — 
Una denuncia per vilipendio 
del Parlamento nei confron
ti di mons. Giovanni Cane
stri. vescovo vice gerente del 
vicariato di Roma, è stata 
inviata alla Procura della Re
pubblica romana dal presi
dente del tribunale di Came
rino. dott. Giovanni Saba-
lich. Nel documento il magi
strato si riferisce a quanto 
mons. Canestri disse il 3 
febbraio scorso, in piazza 
San Pietro durante la mani
festazione «Giornata per la 

vita » contro l'aborto. Egli. 
secondo la denuncia, affer
mò che gli 11 mila aborti 
praticati a Roma, anche se 
legali, sono altrettanti omi
cidi e pertanto gli autori 
della legge ed il Parlamento 
che l'ha approvata sono da 
considerarsi degli assassini. 
Affermazioni incredibili, che 
non hanno pero impedito al 
presidente dell'Azione catto
lica, Agnes. di esprimere so
lidarietà nei confronti del 
vescovo. 

Raggiunto dopo l'incontro col ministro 

Specialisti: accordo 
per le prestazioni 

ROMA — Per le prestazioni 
sanitarie specialistiche con
venzionate esteme, nella tar
da serata di ieri, è stato fir
mato l'accordo triennale. Si 
tratta, in sostanza, di un «ac 
cordo-ponte »» fino alla fine 
di quest'anno 

L'accordo, sottoscritto al 
termine di una riunione pre
sieduta dal ministro Altissi
mo, dai rappresentanti an 
che dei ministeri del Lavoro 
e del Tesoro, nonché dai rap
presentanti delle regioni dei 
comuni e delle organizzazio
ni sindacali mediche, rappre
senta la conclusione dell'ul
tima trattativa convenziona
le, in base all'art, 48 della 
riforma sanitaria rimasta an
cora aperta. Esso prevede, 
tra l'altro, la corresponsio
ne di una maggiorazione del 
30^ che le regioni attribui
ranno sul fatturato lordo re
lativo alle prestazioni di com
petenza 1979. Per il 1980 sa
rà corrisposto un 70^ ag 
giuntivo rispetto alle tariffe 
in vigore in base all'accordo 
raggiunto con la federazione 
nazionale degli ordini dei 
medici nel luglio 1973. che 

' erano già state maggiorate 
nel corso degli anni scorsi 
del 24^. L'accordo è stato 
giudicato positivamente dalla 
federazione nazionale ordine 
dei medici. Si conclude cosi 
una lunga vertenza che ave
va lasciato scoperto uno de: 

• settori più delicati dell'assi
stenza sanitaria 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
23 Febbraio 1980 
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